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L’intervallo estivo dell’anno che sta per concludersi ha rappresentato una parentesi tra due periodi di emergenza sanitaria che non trova pre-
cedenti nella memoria collettiva. Dopo la forzata reclusione primaverile, necessaria per evitare la diffusione incontrollata del virus, la ritrovata 
libertà ha portato molti a ritenere le aree montane luoghi “naturalmente” privi di rischi sanitari. La frequentazione dei sentieri del Parco Natu-
rale Mont Avic ha infatti subìto un forte incremento accogliendo gli abituali escursionisti, ma anche nuovi visitatori.
Il presidio da parte dei guardaparco ha permesso di raccogliere numerose informazioni, molte delle quali relative alle abitudini e alle attitudini 
dei turisti. Agli escursionisti consapevoli di aver varcato la soglia di un’area protetta, l’estate scorsa si sono aggiunti tanti gitanti in cerca di 
svago e relax. Nonostante i numerosi pannelli di segnalazione delle regole da rispettare, anche senza entrare nei dettagli dei singoli com-
portamenti, abbiamo purtroppo dovuto constatare una generale e sempre maggiore intolleranza verso le restrizioni e una diffusa carenza di 
rispetto per le regole che vengono imposte con il solo fine di garantire la tutela della natura, obiettivo per il quale il Parco è stato istituito e che 
con tanto sacrificio persegue da oltre 30 anni.
Gli atteggiamenti negativi, che nella maggior parte dei casi vengono attuati in maniera spontanea e in buona fede, sono risultato di scarsa o 
nulla consapevolezza delle conseguenze alle quali possono portare. Scagliare una pietra in uno specchio d’acqua, produrre schiamazzi e rumori 
molesti, avventurarsi fuori dai sentieri battuti, abbandonare cibo e rifiuti, sono solo alcuni esempi di azioni che in un Parco naturale, più che 
altrove, possono avere pesanti conseguenze negative se attuate da un numero considerevole di persone.
L’atavica avversione per le regole può essere arginata con la repressione, che ricorda pessimi esempi anche in altri ambiti, o con l’informazione.
Il futuro della nostra area protetta, grazie anche alle sue modeste dimensioni e al limitato numero di accessi, andrà verso un maggiore coin-
volgimento degli utenti mediante azioni di comunicazione, informazione e sensibilizzazione alle buone pratiche da attuare per aiutare l’Ente 
gestore nella sua missione quotidiana di tutela e salvaguardia.
Riporre fiducia nella sensibilità dei visitatori rendendoli coscienti della necessità di rispettare la natura è l’obiettivo che il Parco Naturale Mont 
Avic si pone per il prossimo futuro, nella speranza che una maggiore consapevolezza porterà spontaneamente a un maggiore rispetto delle 
regole che ci troviamo costretti a imporre. Ai prossimi numerosi e graditi visitatori chiederemo con cortesia di sentirsi ospiti in casa di amici 
molto suscettibili e indifesi, sensibili a ogni minima modifica del loro habitat e fragili nella loro struttura fisica. Il Parco Naturale Mont Avic, in 
cambio, saprà continuare a offrire panorami incantevoli, rarità floristiche, bellezze faunistiche, pace, silenzio e spazi incontaminati.



LE FORESTE DEL PARCO SOTTO LA 
LENTE D’INGRANDIMENTO
Massimo Bocca
Direttore del Parco Naturale Mont Avic

Le foreste sono fra gli ambienti che meglio caratterizzano il Parco. Oltre a contribuire in modo determi-
nante al valore estetico dei paesaggi che circondano il Mont Avic, i boschi della valle di Champdepraz 
presentano caratteristiche non riscontrabili nella maggior parte delle vallate alpine italiane: l’abbon-
danza del pino uncinato sia in forma eretta che prostrata e la presenza delle più interne faggete della 
Valle d’Aosta accanto alle pinete silvestri sono due fra le numerose peculiarità che li caratterizzano.

A questi ambienti l’Ente Parco ha da sempre dedicato particolare attenzione, come dimostrato dai 
numerosi studi condotti negli scorsi trent’anni su aspetti selvicolturali, caratteristiche delle tipologie 
forestali presenti, funghi simbionti del pino uncinato e fauna silvicola, con particolari approfondimenti 
dedicati ai coleotteri fitofagi e ad alcuni vertebrati (fagiano di monte, nocciolaia, picchio nero, topo 
quercino).

La recente progressiva rinaturalizzazione dei boschi, vista come un processo almeno in parte negativo 
se lo si osserva da una prospettiva antropocentrica (difficile percorribilità, apparente spreco di risorse, 
aumentato rischio d’incendio, riduzione delle superfici pascolabili), è uno dei più straordinari esempi 
di resilienza dell’ambiente e le aree protette rappresentano luoghi ideali per studiarne le dinamiche.

Il Progetto “Mineralp” (programma Interreg V-A Italia/Svizzera 2014-2020) offre la possibilità di inte-
grare le conoscenze sinora acquisite sui boschi del Parco mediante approfondite analisi riguardanti 
l’impatto dell’uomo a breve, medio e lungo periodo sulle dinamiche forestali. La val Chalamy è partico-
larmente interessante da questo punto di vista, considerato che a Champdepraz alle usuali utilizzazio-
ni del bosco a fini agricoli e pastorali si sono aggiunti per molti decenni gli effetti indotti dalla presenza 
di miniere e di forni per la fusione dei metalli. L’Ente Parco ha affidato incarichi di ricerca al geologo Paolo Castello per quanto riguarda lo studio 
delle miniere e al DISAFA dell’Università degli studi di Torino per gli aspetti forestali; le indagini avviate nel 2020 consentiranno di ottenere una 
lettura dello stato attuale dei boschi, alla luce dell’utilizzo delle risorse naturali locali che si è realizzato nel corso degli ultimi secoli.

L’approfondita lettura delle dinamiche forestali a scala sia di popolamento che di paesaggio consentirà utili applicazioni anche in campo zoologico, 
potendo contribuire a spiegare la distribuzione e l’abbondanza delle specie più strettamente legate ai boschi. Uno degli animali più emblematici 
in tal senso è la civetta nana, quasi scomparsa sulle Alpi occidentali italiane nel corso del XX secolo e ora nuovamente ben diffusa in Valle d’Aosta. 
L’ecologia e l’etologia di questo strigide, il più piccolo rapace notturno dell’Eurasia, sono oggetto di una ricerca pluriennale attualmente in corso, 
condotta in collaborazione con l’Università di Turku (Finlandia).

GIORNATE DELLA
TRASPARENZA

Giovedì 21 gennaio 2021 
alle ore 15

le richieste dovranno pervenire all’indirizzo email 
info@montavic.it entro il 19 gennaio 2021

    

Giovedì 4 febbraio 2021
alle ore 15 

le richieste dovranno pervenire all’indirizzo email 
info@montavic.it entro il 2 febbraio 2021

Il Decreto legislativo 150/2009 prevede che le Pubbliche 
Amministrazioni predispongano e applichino un “Piano triennale 
di prevenzione della corruzione”. Il piano relativo all’Ente Parco 
è consultabile sul sito istituzionale alla voce “Amministrazione 
trasparente” evidenziata in home page. Come gli anni scorsi e 
considerata la particolare situazione derivante dalla pandemia 
in atto - al fine di attivare un contatto diretto col pubblico, di 
accogliere esigenze, critiche o suggerimenti e di rispondere a 
quesiti - i responsabili dell’Ente Parco saranno a disposizione dei 
cittadini mediante videoconferenza su una piattaforma web nelle 
seguenti due date:

Miniera di Hérin

Legno morto

Faggeta di Boden

Civetta nana su pino uncinato

Resti di una carbonaia



 

Prima area proPrima area protetetttta a europea europea 
registrataregistrata E EMAMASS

PERIODICO 
DI INFORMAZIONE 
SEMESTRALE DEL PARCO 
NATURALE MONT AVIC

Direttore Responsabile 
Massimo Bocca

Redazione
Frazione La Fabrique, 164 
Champdepraz (AO)
Coordinamento redazionale 
Daria Priod

Reg. Period. Aut. Trib. Aosta 
n° 3/2009 del 18/06/2009

Grafica
Kiya Grafica - Donnas (AO)

Stampa
Tipografia Duc
Saint-Christophe (AO)
Stampato su carta
Nautilus Classic

Foto
M. Bocca, P. Celesia, 
R. Facchini, V. Grivon, 
S. Koliopoulos

Ente Parco Naturale Mont Avic
Frazione La Fabrique, 164
11020 Champdepraz (AO)
Tel. 0125 960643
Fax 0125 961002
info@montavic.it
www.montavic.it

Punti info con schermo tattile
Piazzale Foy
11020 Champdepraz (AO)
Località Castello
11020 Champorcher (AO)

Centro visitatori 
Località Chevrère
villaggio Covarey, 21
11020 Champdepraz (AO)
Tel. 0125 960668
Per informazioni sugli orari di 
apertura Tel. 0125 960643

Centro visitatori
Località Castello
11020 Champorcher (AO)
Tel. 0125 37134
Per informazioni sugli orari di 
apertura Tel. 0125 960643

TESISTI E GUARDAPARCO: 
DUE MONDI CHE SI INCONTRANO
Roberto Facchini
Capoguardaparco del Parco Naturale Mont Avic

Tra i diversi compiti che svolgono i guardaparco, l’attività di supporto e accompagnamento dei tesisti è uno dei meno conosciuti. Numerose sono 
le tesi di laurea con soggetto naturalistico-ambientale che si sono svolte sul campo, all’interno dell’area protetta. L’impegno dei guardaparco, in 
questi casi, facilita gli spostamenti degli studenti sul territorio e il trasporto e l’uso delle diverse strumentazioni necessarie per la ricerca. Permette 
inoltre, in particolare nelle fasi iniziali degli studi, un approccio in sicurezza alle diverse attività che si 
devono svolgere in ambiente montano, grazie alla conoscenza approfondita che i guardaparco 
hanno del territorio protetto.
Tesisti e guardaparco: due mondi che si incontrano. Da un lato ragazze e ragazzi che 
vivono la nuova esperienza della tesi sul campo, diversa dalla routine universitaria, 
costretti spesso a lavorare con tempi stretti, cercando di raccogliere il maggior 
numero di dati possibile, intenti a sperimentare nuovi metodi di indagine 
della natura alpina. Dall’altro i guardaparco, con le loro tempistiche più 
lente, tipiche di chi dell’attività sul campo ha fatto la propria quotidianità 
lavorativa, abituati a svolgere monitoraggi standardizzati distribuiti 
nel corso degli anni, alle volte dei decenni, impegnati non solo negli 
aspetti naturalistici della conservazione, ma anche in quelli legati 
alla sorveglianza, tutela, gestione ed educazione. I due mondi 
riescono, di solito, a scambiarsi utili conoscenze, nuovi punti di 
vista che arricchiscono entrambi e si incontrano quasi sempre su 
due aspetti: la curiosità per l’ambiente naturale che ci circonda e 
la consapevolezza della necessità di preservarlo in modo che ne 
possano godere anche le future generazioni.
L’Ente Parco, attraverso l’accoglienza dei laureandi, svolge un 
importante ruolo di collaborazione e promozione della ricerca 
scientifica, mettendo a disposizione le conoscenze acquisite nel 
tempo sui vari aspetti legati alla gestione di una tipica area protetta 
alpina. In un certo senso la presenza degli studenti garantisce 
continuità, coinvolgendo l’Ente nella formazione dei futuri specialisti 
che si occuperanno di conservazione del patrimonio naturale.
Non ci resta che aspettare l’arrivo dei prossimi tesisti.
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